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arteinchiesa
Libri: Muti dialoga
con Cacciari:
 Sette parole di Cristo

In questo denso e interessante 
volumetto Riccardo Muti e Massimo 
Cacciari dialogano sul nesso tra paro-
la, immagine e suono, integrando in 
modo fecondo musica, teologia e pit-
tura. Il punto di partenza è la Croci-
fissione di Masaccio (Museo di Capo-
dimonte, Napoli, nella foto). Il corpo 
di Gesù incassato, quasi senza collo, 
ci conduce a fare nostro lo sguardo 
di Maddalena, vera protagonista del 
dipinto, raffigurata di spalle, con le 
braccia 
protese 
verso 
Gesù, or-
mai muto. 
È suo il 
grido di 
dolore che 
pervade 
il quadro. 
Come 
rappre-
sentare la 
dispera-
zione di 
Maddale-
na, quan-
do ogni 
parola 
sembra inadeguata? Muti propone di 
guardare   all’opera di Haydn, ispirata 
alle sette ultime parole di Cristo sulla 
croce, composta per il Venerdì santo 
con l’intenzione di trasfigurare in mu-
sica il dolore e il dono di sé. Cacciari 
ricorda le parole introduttive del mae-
stro Muti in occasione di un’esecuzio-
ne a Ravenna: «Vi ritroverete ciascu-
no con la propria vita, i propri dolori, 
le proprie paure, le proprie speranze, 
tutti uniti in Cristo; l’umanità di Cristo 
è l’umanità di voi che ascoltate». Le 
diverse tonalità del brano esprimono 
sfumature che richiamano i colori del 
dipinto: il bianco per il do maggiore, 
per altre tonalità il rosso della passio-
ne, oppure i colori dell’abito di Maria 
e di Giovanni. La musica e la scelta 
degli strumenti enfatizzano efficace-
mente alcune parole-chiave: «Pater» 
(Padre, perdona loro...),  sottolineata 
dai violini, con tono contemplativo e 
malinconico. «Hodie...mecum» (oggi 
sarai con me in paradiso), un oggi 
collocato nel momento, ma a cui una 
successione «circolare» di note dà la 
misura dell’eternità. In «Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandonato?» 
il suono a un tratto si ferma, come 
singhiozzando. «Sitio» (ho sete) 
presenta una serie di pizzicati, come 
delle gocce d’acqua e di sangue. «In 
manus tuas, Domine» (Padre nelle 
tue mani consegno il mio spirito), 
qui l’appello si fa voce attraverso 
lo squillo di un corno. Segue un 
prolungato suono fermo, nota di 
attesa, quindi il terremoto che scuote 
la terra, con trombe e timpani, breve 
e dalla straordinaria intensità. Non c’è 
più voce, né canto, solo puro suono. 
Icona simbolica del cammino della 
Quaresima e del Venerdì Santo, in cui 
la sobria povertà dei segni indirizza il 
nostro sguardo verso la croce.

Luciana RUATTA

• Riccardo Muti, Le sette parole di 
Cristo. Dialogo con Massimo Caccia-
ri, Il Mulino, collana Icone, 2020, 140 
pagine, 12 euro.  

Il Giusto perseguitato dagli iniqui

Messale, atto penitenziale: «Kyrie»

In questa domenica dialo-
gano due passi di Vangelo: 
l’evangelista Marco narra sia 
l’ingresso di Gesù nella città 
di Gerusalemme sia il suo 
salire verso il Golgota. Ricor-
diamo che per il più antico 
degli evangelisti la narrazio-
ne della Passione occupa un 
quinto delle sue pagine. Egli 
sottolinea così la centralità 
di questa narrazione: quasi 
lo svelamento di quel «segre-
to messianico», che ha carat-
terizzato tutto il suo Vangelo.
Nei due testi scorgiamo 
una accordatura interna, 
un’armonia silenziosa, ma 
eloquente per gli occhi 
della fede. Entrambi testi, 
pur «perdendosi» in molti 
particolari, hanno lo sco-
po dichiarato di focalizza-
re sempre meglio il nostro 
sguardo su colui che «viene 
nel nome del Signore» (Mc 
11,9 ) e che è «il Cristo, 
il re di Israele» (Mc 14, ). 
Entrambe le pagine sono 
caratterizzate dall’esultanza 
delle folle, un’esultanza am-
bivalente: tanto invocante 
salvezza (Osanna!) quanto 
colma di ferocia (Crocifiggi-
lo!). Le stesse pagine sono 
anche spazio per la solitu-
dine umile, pacata, inno-
cente e luminosa del Figlio 
di Dio. Il Cristo si delinea, 
poi, in tutta la sua maestà; 
egli è davvero «re» nel senso 
più teologico del termine: 
colui che nell’offerta di sé 
salva il suo popolo. Questa 
regalità viene evidenziata 
da alcuni particolari, basti 
ricordare l’umile cavalcatu-
ra di Gesù. Secondo la tra-
dizione biblica (Gn 49,11; 
Gdc 5,10; 10,4;12,14) e la 
profezia di Zaccaria (9,9), 
tale segno indica la dignità 
di colui che come Re-Messia 

La nuova edizione del Mes-
sale vuole essere un sussidio 
per aiutare a vivere e cele-
brare in pienezza l’eucari-
stia e, anche se le modifiche 
che riguardano l’assemblea 
sono poche, richiedono co-
munque il tempo di «abi-
tuarsi». Tra le novità presen-
ti nei Riti di inizio ve ne è 
una che può essere sottoli-
neata in modo particolare 
in questo tempo di Quare-
sima. Si tratta della triplice 
invocazione dell’atto peni-
tenziale, che privilegia le 
invocazioni in greco «Kýrie, 
eléison» e «Christe, eléison» 
in sostituzione della formu-
la in italiano «Signore, pie-
tà» e «Cristo, pietà».
Con la preferenza concor-
data all’espressione «Kyrie 
eleison», si è voluto tornare 
al testo greco dei Vangeli, 
recuperando così anche 
nel parlato, l’antico uso 
della liturgia romana che 
nella maggior parte dei 
messali in lingua moderna 
era rimasto solo nella for-
ma in canto. Dietro questa 
scelta sta la coscienza del 
fatto che nella Messa già 
normalmente si utilizzano 
espressioni in diverse lin-
gue. Cantiamo in ebraico 

prende possesso di Gerusa-
lemme. Le folle poi gettano 
mantelli sulla via, elemento 
specifico del cerimoniale di 
intronizzazione del sovrano 
(2Re 9,13 e 1Re 1,38-40). 
Ancora Marco sottolinea l’a-
bito di Gesù dopo la libera-
zione di Barabba: una veste 
purpurea, colore del sovra-
no, ed una effimera, quanto 
dolorosa, corona, intrec-
ciata con rami spinosi. Tale 
farsa inscenata dagli uomini 
come parodia di una pre-
sunta regalità mondana, 
vela ed anticipa quella rega-
lità autentica costituita dal 
dono di sé e dalla glorifica-
zione alla destra del Padre.
Certo, però, l’intento dell’e-
vangelista è invitare ciascun 
lettore, l’antico ed il mo-
derno, ad accostarsi al testo 
lasciandosi coinvolgere per-

pronunciando «Alleluia», 
«Amen» e «Osanna»; in 
latino invocando «Misere-
re nobis» e lodando con il 
«Gloria in excelsis Deo».
Nei Vangeli si rivolgono a 
Gesù con l’espressione «Ky-
rie eleison» quanti non lo 
hanno mai conosciuto o lo 
incontrano per la prima vol-
ta: i ciechi, la donna pagana, 
il padre del ragazzo epilet-
tico e i lebbrosi. Una volta 
conosciuto Gesù, nessuno 
gli rivolge questa supplica, 
perché Gesù chiede espres-
samente ai suoi di essergli 
amici e di sperimentare il 
suo amore. L’invito a ritro-
vare la pronuncia originale 
della preghiera in greco sot-
tolinea la dimensione della 
misericordia, che la tradu-
zione italiana «attenua».
Precisiamo che il Kyrie non 
esprime solo una conno-
tazione «penitenziale» ma 
possiede  potenzialità origi-
nali come litania. La forma 
con cui viene pregato oggi il 
Kyrie è un residuo di una più 
lunga preghiera litanica che 
in origine era posta, secon-
do alcune ipotesi, nel punto 
in cui oggi si trova la pre-
ghiera dei fedeli. La litania 
è una forma musicale costi-

sonalmente, quasi sentendo 
una vera prossimità ed im-
medesimazione col giusto in-
nocente condannato. Dun-
que meditare la passione di 
Gesù è lasciare che, attraver-
so la storia, il nostro intimo si 
lasci interpellare dall’amore 
di Dio, così intenso da non 
opporsi alla morte del Figlio: 
Giusto perseguitato dagli ini-
qui (Sal 22 e 29) e divenuto 
Servo provato dalla soffe-
renza (cfr. Is 53; Zc 11-13). 
Come irrobustisce la nostra 
vita questo confronto con 
Colui che è: Maestro tradito, 
Figlio di Dio percosso, Inno-
cente condannato, Cristo re 
di Israele lacerato dalle sof-
ferenze del patibolo. Il buio, 
il dolore innocente, l’aridità 
amara della malattia e della 
morte, nel confronto con il 
Crocifisso possono incontra-

tuita da una breve invoca-
zione o domanda variabile, 
seguita da una breve rispo-
sta fissa e da frasi musicali 
ripetute, concise e dense. 
Le invocazioni sono gene-
ralmente recitate o cantate 
da una singola persona o 
da un coro, mentre la rispo-
sta viene eseguita da tutta 
la comunità. A causa della 
sua brevità e del ritmo pro-
dotto dalla ripetitività della 
domanda e della risposta, la 
litania fa uscire l’orante dal 
proprio individualismo, per 
condurlo al respiro comuni-
tario della preghiera.
Fin dai primi tempi, que-
sto ritmo comune e ripe-
titivo ha fatto delle litanie 
il modo più facile per ac-
compagnare le processioni 

re un bagliore di luce e un 
frammento di vita che rina-
sce, ma soprattutto trovare 
il conforto di Colui che, pur 
essendo Dio, è stato vittima 
della banalità del male.
Concludiamo, richiaman-
do l’attenzione sugli ultimi 
versetti. Il dolore e lo strazio 
della croce alla fine lasciano 
lo spazio a due gesti intensi 
e colmi di umanità: «Alcune 
donne stavano a osservare», 
«Giuseppe di Arimatea avvolto 
- il corpo di Gesù- in un len-
zuolo lo depose in un sepolcro». 
Sono questi i primi credenti? 
Sono essi veri discepoli che 
sentono preziosa la memo-
ria del crocifisso per la loro 
vita? Sono i segni della fede 
robusta dei semplici? Sono 
la speranza che non muore 
del piccolo resto d’Israele? 
Anche noi vogliamo sentirci 
partecipi di questa loro atte-
sa e guardare con coraggio 
verso la Pasqua.

don Cristian BESSO, sdb
docente di Teologia patristica

perché sostenevano il passo 
del camminare insieme ed 
eliminavano il bisogno di 
portarsi dietro testi scritti: 
bastava soltanto il proprio 
cuore. Proprio per la sua 
necessità di «durare», si 
potrebbe in questo tempo 
liturgico valorizzare questa 
litania, ampliandola oltre le 
solite tre invocazioni, o ad-
dirittura utilizzarla per ac-
compagnare la processione 
d’ingresso utilizzando in-
vocazioni tratte dal Vange-
lo del giorno. Il «Kyrie» in 
questo caso avrebbe la fun-
zione di canto di ingresso 
e di atto penitenziale. Agli 
animatori spetta la sfida di 
esplorare nuove possibilità, 
cercando di scegliere con 
cura i diversi «gesti vocali»” 
da proporre durante i riti 
di inizio.
Trattandosi di un canto as-
sembleare, è importante 
che ad acclamare ed implo-
rare sia l’insieme dei fedeli. 
Da qui la necessità di saper 
discernere l’opportunità di 
utilizzare alcuni «Kyrie» che 
non rispondono a questa 
logica, ma a quella più scon-
tata di un canto generico, 
eseguibile soltanto dal coro.

suor Lucia MOSSUCCA
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La narrazione della Passione 
è  quasi lo svelamento del «segreto 
messianico», che caratterizza 
tutto il Vangelo di Marco


